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» 

L argomento che mi accingo ad illustrare in 
questo ragionamento , benché sia stato discusso da 
Talentissimi uomini, tanto spiegando le cose esposte 
dagli antichi scrittori , quanto ricercando tra 1’ oscu- 
rità dei tempi le Ticende delle più vetuste età , pure 
non è a mia cognizione che si sia interamente dimo- 
strato. Imperocché si disse , sull* autorità in parti- 
colare di Dionisio , essersi spedite trenta colonie da 
Alba Longa , ed anche alcune di esse si affermarono 
con quanto venne indicato da Virgilio e dall’ autore 
deir origine della gente romana; ma poi tutte non 
si definirono. Anzi vi furono alcuni che considera- 
rono quale favolosa notizia 1* indicazione del preciso 
numero delle enunciate trenta colonie , alludendola a 
ciò che narrasi intorno al prodigio della porca esposta ' 

■ al sacrifizio di Lavinia ed al parto dei suoi trenta figli. 
Non . istarò a dirvi quanto sieno a tenersi in poco 
concetto gli scritti che sono rivolti a distruggere 
ogni idea di verità sulle cose narrate dagli antichi ri- 
spetto alle età remote , ed in particolare su quanto < 
ti riferisce agli avvenimenti che sono scopo del mio 
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discorso ; perchè si distruggono esse iorece da loro 
stesse e cadono ben presto in dimenticania ; mentre 
vere o false che sieno quelle esposte dagli antichi scrit* 
tori , trionfano ognora e servono di fondamento ad 
ogni qualunque ragionamento. Cosi più si progredisce 
nello scoperte delle antichilA , e più pure vengono 
a confermarsi le cose narrate dagli antichi. A mag* 
giormente convalidare una tale dimostrazione sono di- 
rette le tante erudite opere che si pubblicano di con- 
tinuo sulle stesse scoperte. È vero però che nonostante 
questa tendenza a rischiarare le antichità con validi 
documenti , vi sono ancora alcuni che con istudiali 
ragiouamenti , e riproducendo opinioni già andate in 
obbllo, cercano di togliere ogni fiducia agli scrittori 
antichi più rinomati , e rispetto alle cose romane ten- 
tano di far credere essere tutto favoloso ciò ohe da 
essi si scrisse sulle epoche anteriori alla prima guerra 
punica : come in particolare fece uno scrittore mo- 
derno straniero di gran nome , il quale acquistò ri- 
nomanza di primo scrittore della storia romana, men- 
tre invece dire si deve distruttore della storia stessa. 
Ma è pure vero che la loro rinomanza si circonscrive 
presso quelle persone che cercano d’ istruirsi soltanto 
superficialmente delle antichità , c così ben presto si 
disperdo. D’ altronde i tempi, a cui si riferiscono le 
enunciate vicende, non corrispondono ad un’età tanto 
remota , respcttivameote a quelle dell’ incivilimento 
degli altri popoli , da tenersi in tanta incertezza ; e 
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quantunque non si abbiano notizie scritte dei tempi 
contemporanei , rimangono però diverse tracce delle 
città che prosperarono nella detta epoca , e pur anche 
della stessa Alba Longa , le quali corri^ondono alle 
cose scritte. Sussistono poi in Roma insigni monu- 
menti dell* epoca reale, in cui accadde la distruzione 
di tale città madre : i quali servono a confermare 
le indicate vicende, e suppliscono agli scritti dei tempi 
contemporanei. Reputai necessario di anteporre una 
tale dichiarazione per indicare doversi 1’ enunciato 
argomento considerare essere relativo ad avvenimenti 
storici , e non ad invenzioni favolose ; giacché per 
illustrare queste, non avrei considerato degno II ragio- 
nare in codesto consesso. 

Anche un’ altra dichiarazione mi è necessaria di 
• / 

premettere allo sviluppo dell’ enunciato argomento ; 
ed è che la istituzione delle colonie mandale da Alba 
Longa nelle regioni circonvicine , non fu basala sugli 
stessi molivi di quella che ténnero di poi i romani 
nell’ inviare altre colonie, tanto nelle stesse regioni, 
quanto in altre da loro conquistate ; imperocché vario 
era lo scopo, e varia pure era la grandezza di siffatte 
mandate di uomini. Gli albani spedirono coloni nelle cir- 
convicine città apparentemente per solo oggetto di me- 
glio collegare la unione latina ; e perciò siffatti stabi- 
limenti non si effettuarono nè col mezzo di conquista, 
né per via di alcuna violenza , giacché nulla dalle 
narrazioni esposte su. di ciò venne riferito : ma sol- 
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tanto con comune consentimento. Areva Alba Longa, 
per la sua propizia collocazione , e pel concorso di 
quei popoli che dopo lo stabilimento della lega latina 
abbandonarono le regioni insalubri situate lungo il 
mare Ticino a Laureato ed a Larioia, acquistata una 
potenza superiore a quella delle altre città circonvi- 
cine , ed anche una popolazione forse maggiore di 
quella che poteva il paese stesso sopportare ; si man- 
darono cosi progressiramente gli esuberanti abitanti 
a convivere co’ vicini popoli , che non ancora erano 
giunti a tanta prosperità. Inoltre osservando quanto 
si conosce essersi effettuato nello stabilire 1' ultima co- 
lonia sul Palauteo , si viene a stabilire essere stato il 
numero dei coloni non molto grande ; poiché i condot- 
tieri Romolo e Remo soltanto con pochi uomini si di- 
cono partiti da Alba Longa dopo di aver dato il 
regno a Numitorc, e la popolazione della nuora città 
si accrebbe di poi co’ ben cogniti mezzU Mentre 
la istituzione delle colonie romane fu stabilita per con- 
validare il dominio delle regioni conquistate colle ar- 
mi ; poiché si effettuarono esse dopo di aver vinta 
alcuna città col togliere o interamente o in parte la sua 
popolazione e trasportarla ad abitare Roma , ed in- 
vece mandarvi abitanti da questa città in qualità di 
coloni ad occupare il paese conquistato, come venne in- 
dicalo dagli scrittori antichi, ed in particolare da Dioni- 
sio e da Livio , e chiaramente dimostrato dall'autore 
della dissertazione che ultimamente fu premiala da que- 
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sia nostra accademia. Cosi le colonie albane si man- 
darono per convalidare la fratellanza latina , e le ro- 
mane il dominio ; le une furono frutto di pace, e le 
altre di guerra. Erano denominale le prime colonie dei 
prischi latini per distinguerle da quelle stabilite nei 
tempi posteriori, come in particolare venne indicalo da 
Pesto (i), ed una tale distinzione dimostra la differenza- 
che si faceva tra le due specie di colenie, aujhe pres- 
so gli antichi. Da quanto in succinto si è indicalo 
sullo stabilimento delle colonie albane può stabilirsi che 
con esse non si vennero a fondare nuove città, ma bensì 
ad accrescere gli abitanti nei luoghi che già nei tempi 
più antichi si erano presi ad abitare o decisamente ri- 
dotti in forma di città con recinti di mura , o sem- 
plicemente composti a guisa di borgate. E ciò è im- 
portante ad osservarsi, perchè diversi di quei luoghi , 
in cui si spedirono da Alba Longa colonie , si cono- 
scono per memorie non dubbie essere stali anterior- 
mente abitati e già muniti con valide cinte di mura. 

Nello stabilire il novero delle enunciale trenta 
colonie albane, non istarò a dimostrarvi la precisa si- 


(() Priscae latinac colooiae appeUeUae stinta ut distingue- 
r«rU a novis, quae postea a populo dabantur ( Petto in pjri> 
teae laùaae coloniae. ) Paolo ^jimnentando la spiegazit>ne data 
dallo stesso Pesto sui prischi latini , osservava pure : Prisci 
latini proprie appellati sunt hìi qui prius quam conderetur 
Roma fuerunt. 
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(oazioDe degli slabilimenli medesioii ; perchè ciò por- 
terebbe di tcDerri lungo ragionamento : ma per ora 
mi limiterò a darrcne semplici indicazioni. In una mia 
grande opera sulla storia e topografiia della campagna 
romana verranno le cose tutte ampiamente esposte. 

Il numero delle enunciate trenta colonie vedesi 
indicato da Dionisio nel descrivere la distruzione di 
Alba Longa fatta dai romani sotto Tullio Ostilio , ove 
osservava essersi operala dall’ ultima delle sue co- 
lonie , quale era Roma (i): e lo stesso confermava 
nelle sue successive descrizioni del medesimo avve- 
nimento , dicendo essere stale trenta le cittA figliali 
di Alba Longa (a). Questo documenlo , che lo storico 


(i) ’H fiìv Sii vàv ’A).;3ayùv tinmv ’Av*«v<s; ó 

i\ Arisi» TsS ’A'/xiv» **' Koss’jsii; T))5 tlsià/s» Sir/etT^'j , iVi) 

imu jxix fisrti tìy eixaiùv (tsvTsrxiaia rpn5y ini tsis Six» Sssvri 
i'y ì:; istWiìiy tT/tv imSxa li; tjovSpìctv n mÌ nXtvrn xai 
aivj «.Tira» ivSaiiiwi'w , ij là; rpiixswTa Aarivuv àmnlaxiici 
nsì.sij , VOCI r.ùyra ràv y/yirJipu'vD Tsù i3v»; , ini 

ìrs/rni; òamrhiM si; tsSs foiio) Siapisvii. 

(Dionisio. liib. Ili c. 3i.) 

. ( 2 ) ’Etùv ■pnn Swr/sycpiivuv nsytSKaiSsxa piTa vav o’fvirafsàv 
Tx; 'A).(3a5 , nas'ajSss; órmtii'X»; ó rìy 'Pupm'Mv BaaiXsu; si; ri; 
ÓRsixs'j; ri xai ómixoKi; «ùr^ rpsàxsvra ttsXji; , x^tou reiSsaSa» 
vai; WRa 'P»;«r'My iiriratrtsftivai; , al; IlaosiXii^Ituv «VTtly «fra 
taì; «).).ai; aT; sT;(Sv ’AXjSawa! , xal zi» iryausvt'av rav Aorivoy 
l'Sysy; ( Dionisio Lib. III. c. 34-) 
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greco trasse paltiemente da memorie conservate- 
presso i romani , come venne da lui dichiaralo 
essere state tratte tutte le altre notizie sulle antichità _ 
romano che ci ha tramandale, serve di base al mio ra- 
gionamento ; ed a confermaroe la autenticità sono 
dirette le seguenti ricerche. L’altro documento, su cui 
è basata la dimostrazione dello stesso argomento , si ò 
quella di dovere stabilire essersi tutte le colonie albane 
mandate in paesi compresi nell’ antico Lazio , entro i 
quali limiti si contenevano i popoli componenti la lega 
latina; e siccome la regione distinta con tale denomi- 
nazione ebbe diverse determinazioni, come lo compro- 
vano le notizie che si hanno dagli antichi scrittori; 
cosi tutte quelle città, in cui si dicono essere state spe- 
dite colonie da Alba Longa , si devono considerare 
comprese nei limiti del Lazio , quale trovarasi nell’ 
epoca antiromana ; mentre in altre epoche posteriori 
poterono essere state alcune di esse occupate dagli 
altri circonvicini popoli. Premesse queste nozioni fon- 
damentali , nell’ annoverarvi le dette colonie seguirò 
r ordine cronologico con cui vennero più palesemente 
stabilite. 

Primieramente si conosce in particolare da Solino, 
che queir Ascanio il quale aveva fondala Alba Longa 
trenta anni dopo la edificazione di Lavinia , prese a 
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slabilire pure Fidene ed Aozio (i).iLa colooizzaztooe 
albana- di Fidene venne pure attestata da Dionisio 
nel descrivere le prime conquiste fatte da Romolo : 
nella quale circostanza disse essere stata una tale città 
colonia degli albani , e fondala nel tempo stesso di 
Momento e di Grustumenio dai tre fratelli che furono 
condottieri di colonie mandate nei medesimi luoghi, e 
Fidene ebbe per fondatore il primogenito (t). Sicco^ 
me poi per le notizie che nel seguito esporrò , si 
conosce che in Grustumenio venne spedita una coIo> 
nia sotto il regno di Latino 'Silvio , cosi si annove'* 
rcrà. colte altre della stessa epoca. Pertanto' conviene 
osservare che coll’ autorità di Dionisio alle sovraindi- 
cale due colonie, spedito nel tempo in cui tenne il re- 
gno Àscanio, come trovasi accennato da Solino , deve 
aggiungersi quella di Momento. Infatti Virgilio, indican- 
do in succinto alcune delle città ristabilite dai re di Alba, 
annoverò tra le prime Momento e Fidene (3). Gosi tre 

(i) Deinde constituta ab Ascanio Longa Alba, Fidenae, 
Antium. { Solino PoL c. a. ) 

(a) 5 e 'A).jSs(vwv «nsxrwtj xattà tov otÙTÒvstxwStTow No»- 
fjuvTÙ T£ xai Kpo^TTOfupioc /JÌ9VSV , rp<àv cattMtac^ 

jr/»i7a!xly>jv , «y à nptc^^.mo^ ngv exrtmv. ( Dionisio. 

Lib. II. c. 53.) ' 

(3) Qui iuTcnes quantas ostentant , adspice , virea ! 

Àt qui ambrata gerunl civili tempora quercu. 

Hi libi Nomentum, et Gabios , urbemque Fidenam ; 

Hi Gollatinas imponent montibus arces. ( Virgilio Aeneid. 
lib. VI T. 77 *• 
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li Tengono a conoscere essere stale le colonie spedile 
da Alba Longa nei Irentolto anni che resse il regno 
Asoanio ; cioè in Fidene , Anzio e Noinento. ' 

PRIMA COLONIA. 

' Considerando pertanto Fidene pel primo stabi- 
limento degli albani, è d’ uopo riflettere che veden- 
dosi da Livio narrato nella descrizione della guerra 
falla da Romolo ai fidenati , che essi furono uniti 
con vincoli di sangue cogli etrusci (i), non si devono 
credere essere stati compresi tra i popoli dell’ Elruria; 
imperocché trovandosi la loro città situala nella parte 
sinistra del Tevere , opposta a quella tenuta dagli 
etruschi , non poteva in alcun modo partecipare degli 
stabilimenti di una tale nazione. La indicala consan- 
guineità doveva evidentemente riferirsi solo ai primi 
stabilimenti fissati negli stessi paesi dagli aborigeni 
e pelasghi nei tempi anteriori alla lega latina. In- 
fatti Plutarco, narrando la guerra ebe fece Romolo 
prima contra i Gdenati, e poscia contra i vcienli, os- 
serva che Fidene apparteneva ai tirreni per alcun 
diritto di ragione, e non perchè fosse quella città di 


(>) Bdli Sdciulù oonUgione irritati Teienlinm animi 
et eonunguinitate ; nam -Cdonataa quoque etruici fuerunt. 
( Livio Lib. I c. i5. ) 
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orìgine lirrena. (i) Laonde può concbiudeni, ebe se 
quel luogo era abitato da tempi anteriori a quelli ora 
considerati , ed in particolare da quei popoli che abi> 
tarono in comune le regioni presso Velo , dovette però 
acquistare una madore popolazione , ed avere un 
fabbricato munito di valide mora, allorché da Alba 
Longa , regnando Ascanio , fu spedita la enunciata 
colonia sotto la condotta del maggiore dei suddetti 
ire fratelli condottieri. 

SECONDA COLOTIIA. 

Dopo di Fideneda Solino venne annoverata Anzio, 
come citiA stabilita da Ascanio. Se Fidene fu creduta 
di origine etrusca , Anzio poi si disse comunemente 
città dei volaci : ma tanto seguendo l’ autorità di So- 
lino, quanto alcune altre circostanze che farò ener- 
vare nel seguito parlando di Ponsezia e di Satrìco , si 
viene a conoscere non avere, nei tempi ora conside- 
rati , la regione in cui fu situata la città di Anzio , 
appartenuto ai volsci. Infatti da un autorevole passo 
di Catone, riferito da Prisciano , venne attestato che 
gran parte della regione piana , abitata poscia dai 


(>J npàrai ic^ Tuffvùv Oiligni , i xnnifxliiw mXXilv, 

mt fUyiXtit/ nslra etxswri; , i«s»S»*vT« luXi/uu , OiévMi; 

etnamìy , u'; ovtsT;. ( Plutarco in Aomok» e. s5. ) 
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Tolsci, era stata aranti tenuta dagli aborìgeni (i) ; e 
da questi dorette passare ai prischi latini prima di 
essere occupata dai rolsci. Serre quindi di principale 
documento per dimostrare, essersi esteso il dominio 
degli stessi prischi latini sino oltre il luogo occupalo 
da Anzio , quanto renne indicato da Plinio rispetto 
alla estensione dell’ antico Lazio ; perchè disse chia- 
ramente, che si protraera dal Terere al Circeo per 
quarantamila passi , e solo dopo il Circeo avere co- 
minciato il territorio dei rolsci (s). Nel mezzo circa 
dei prescritti limiti si conosce avete esistito 1’ antica 
Anzio su di un luogo eierato dal mare, ore conserrasi 
il nome, ed anche sussistono alcune reliqirìe dell’ antico 
fabbricalo. Non si oppone ad una tale circostanza quanto 
renne esposto da Dionisio, annorerando alcune opi- 
nioni di Zenagora sulle tradizioni risguardanti i fon- 
datori di Roma ; perchè si riene a conoscere, osscrri 
stata una stessa origine tra gli abitanti del Circeo e 
di Ardea ; i quali popoli furono sempre collegati coi 


(i) Calo (le ambita .... 

Idem in primo Orìginum. Agrum quem VuUci babnerutiC, 
campeatria aboriginum fuit. ( Priaciano Lib. V. c. io. )i> 

(a) Lalinni antiqamn a Tiberi Circeioa aerratum eal 
mille paaauum quadraginla longitudine. Et ultra Circeioa Vot- 
aci.*. . . Dein quondam Apbrodiaium , .\ntium colonia, .Vatu- 
ra flwnen et insula. | Plinio, llìst. Nat.' Lib. 111. c, 3 . 1 
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iatÌDÌ. Cosi si può eoa qualche eridenza stabilire essere 
slata la città di Aozio coaipresa nel territorio dei rolsci 
solo nei tempi posteriori a quelli ora considerati. 


TERZA COLONIA. 


La terza città, che si dedusse dai surriferiti docu- 
menti essersi colonizzata nel tempo del regno di Ascanio, 
è Nomento ^ ed oltre agli stessi- surriferiti documenti 
trovasi confermato il medesimo stabilimento degli al- 
bani da Servio, spiegando i sovraindicati versi di Vir- 
gilio ; poiché disse chiaramente, essere stato Nomento 
Gobi città dei prischi latini che furono stabilite da- 
gli albani (i). Vedendosi nel citato passo di Dionisio 
nominala questa stessa città prima di Crustumenio , 
e venendo indicato avere Fidene avuto per fondatore 
il primogenito dei tre fratelli anzidetti, si viene a de- 
durre da ciò ebe il secondogenito condusse la colonia in 
questa città. Una tale mandata dovette accadere solo o 
negli ultimi anni del regno di Ascanio , o più facil- 
mente sotto quel Silvio che tenne il regno dopo di lui; 
poiché Crustumenio , che dovette essere stata ridotta 
a colonia albana dal terzogenito , venne annoverata 
tra le colonie spedile sotto Latino Silvio. 


(i) Hi tibi Nonirn(um , et Gabios ; bae civitates sunt 
prifcoruna latinorum ab albanis regibas conslitutae ( Sertiu 
iu Virgilio Aeneidi làb. VI ▼. 773.) 
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Nel tempo che regnò sugli albani Latino Silvio, 
dopo di Silvio é dì Enea Silvio , nella quale epoca 
dovette maggiormente prosperare la città fondata da 
Ascanio , narrasi in particolare da Livio essersi sta- 
biute alcune colonie denominate dei prischi latini (i); 
le quali dati’ autore dell’ origine della gente romana 
si dicono essersi mandate in Prencste , Tibur , Gabii , 
Tusculo, Gora, Pomezia, Locri, nome riferito palesemen- 
te per errore in vece di Labico come si dimostrerà in 
seguito, Crustumenio, Cameria, Boville, e negli altri ca- 
stelli circonvicini (s). Ad una tale mandata di uomini 
a popolare diversi luoghi del Lazio si deve attribuire, 
benché senza ordine cronològico esposto, quanto venne 
narrato da Virgilio nel far dimostrare da Anchise ad 
Enea quale doveva essere la progenie di lui : nella qua^ 
le indicazione dopo di avere mostrato lo stabilimento di 
Alba Longa e del regno ivi tenuto da Ascanio , Silvio,. 


,(ij SiWius deinde regnai, Ascanii Blius, casii quodam 
in silvia natus. Is Àenean SUvium creai, is deinde Lalinum 
Sìlviam. Ab eo coioniae aliquot deductae prìaci latini appel- 
lati. ( Livio L c, 3.) 

(3) Igitur regnante Latino Silvio coioniae. deductae 
aunt Praeneate , Tibur, Gabii , Tuaculum-, Cora , Pometia, 
Locri, ( Labìeum) Cruatutnium , Cameria, Bovillae, eaetera- 
que oppida circomquaque* ( Sesto Aurelio Vittore. Origo gen- 
tia romanae. c. 17 .) 
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Proca , Capi , Numilore cd Enea Silvio , ^anorerò 
quei che raonirono di mura e di rocca Nomento , 
Gabi e la città di Fidene ; e quindi Collazia situa- 
ta sui monti , Pomezia , il Castello louo , Sola e Cora: 
i quali luoghi nei tempi corrispondenti alla designata 
venuta di Enea, non avevano ancora i riferiti nomi (t). 
É su queste due indicazioni che s' imprese sin’ ora a 
determinare gli enunciati stabilimenti degli albani : 
ma siccome sono esse esposte in succinto , ed anche 
lasciate imperfette , cosi non si poterono in alcun 
modo definire , nonostante le erudite ricerche fatte 
da sommi illustratori delle antichità romane , i cui 
nomi sono a voi tutti ben cogniti perchè non sia neces- 
sario di citarli. Ma in seguito della pubblicazione degli 
scritti sull’ antica cronologia di Eusebio, tratti da un 
codice armeno , si ebbe altro più importante docu- 
mento , il quale era bensì cognito , ma non preso a 
considerarsi da alcuno per illustrare ciò che contiene. 
È questo un passo eh’ Eusebio trasse da Diodoro Si- 
culo nel settimo libro della sua biblioteca storica , 


(i) Qui iuvenu quantu oitentant, adapice, viret 
At qui umbrata gerant civili tempora qaereu. 
ili libi Nomcntum, et Gabioa , urbemque Ftdenam. 

Hi Collatinai imponent montibui arcea. 

Pometioi , caitrumque Inui, Bolamque Coramqae. 

Haee Uim nomina erunt , none raot line nomine terree. ( Vir- 
gilio Aeneid. Lib. VI. v. 777. ) 


I 
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che si è perduto : nel quale vien dichiarato essere 
state diciotto le colonie spedite da Alba Looga sotto 
il reguo di Latino Silrio , ed è detto essersi man- 
date a Tihur , Preneste , Gahii , Tusculo , Cora , 
Pomezia, Lanurio, Labico, Scaptia , Satrico, Aricia , 
Tellcne , Crustumenio, Genina , Fregclla , Cameria , 
Uedullia , Boilo , che pure si disse Boia (i). Que- 
sti nomi si trovano piu chiaramente determinati nel- 
la pregiatissima edizione che venne ultimamente pubbli- 
cata per cura dell' eminentissimo cardinale Mai coi 
tipi vaticani , che non lo furono nelle anteriori edi- 
zioni di Venezia e di Milano. Primieramente da que- 
sto documento si viene a confermare quanto si ò in 
principio di questo discorso indicato ; cioè che in al- 
cuni dei citati luoghi esistevano città già abitate 
da tempi più antichi ; per cui vennero soltanto in 
questa circostanza , o per alcuna parte ingrandite , o 


(i) Ex in potetutem adeptai est Latinus , cognamento 
ilem SìItìus , anni L. Hic rebus gestis domi bellique inda- 
niÌL Idem adiacentia oppida sustulit ; tum vetercs illas urbes ; 
quae latinorum ollm dicebantur , extnuit octodecim, Tibur sci- 
licet , Pracneste , Gabioi , Tusculum , Coram, Pomstiam , La- 
nurium , Labicum, Scaptiam, Satricum , Ariciam , Tellenas, 
Crustumerium , Caeninam, Fregellas, Cameriam, Medulliam, 
et Boilum, quam nonnulli Bolam dicunt. (Eusebio Cronic. Lib. 
Prior. c. 46.) 
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maggiornieate assicurate eoa Talidi recinti di mura , 
che uon avevano per l’ avanti. Siccome poi vedesì 
nella detta numerazione dei riferiti luoghi, essersi te- 
nuto un ordine a un di presso eguale a quella seguito 
dall’autore della origine della gente romana cosi con- 
vieu credere che sieno state le due indicazioni tratte 
da un medesimo scritto più antico , ed evidentemente 
dal libro sulle origini di Catone , del quale solo ci 
sono stali conservati alcuni pochi frammenti. Impe- 
rocché era un tale libro tenuto giustamente in grande 
considerazione presso gli antichi , ed in particolare 
dal suddetto autore si conosce essere state tratte di- 
verse memorie ; onde è che si deve considerare come 
un documento importante ed anche di sicura autorità 
per la conferma di altri documenti. Cosi palesemente 
si può determinare essere state diciotto le colo- 
nie spedite sotto il regno di Latino Silvio : e, com- 
prese le tre già considerate che furono dedotte sotto 
il regno di Àscauio, sono insieme ventuna. Le altre 
che mancano a compiere il numero di trenta, si de- 
vono credere spedite sotto ai successivi sovrani , 
come nel seguito dimostrerò. Pertanto y seguendo 
r ordine tenuto nel surriferito catalogo di Diodoro 
esposto da Eusebio , novererò ciascuno dei luoghi in 
cui sono state spedite colonie, a solo oggetto di con- 
fermare la verità del suddetto documento , ed anche 
per emendare alcuni errori di nomi che vedonsi 
fatti dai trascrittori ; e non già per dimostrare la si- 




( «9 ) 

luazione dei medesimi stabilimenii : poicliò a ciò 
eiTcUuare si richiederebbe maggior tempo di quello 
che viene prescritto a questi ragionamenti accademici. 


QUARTA COLONIA. 

Il primo luogo designato nel surriferito catalogo, 
in cui venne inviata una colonia da Alba sotto il regno 
di Latino Silvio , è Tibur , il qual luogo era rino- 
mato per altri anteriori slabilimenti ; per cui deve 
credersi che in questa circostanza venisse accresciuta 
la popolazione , ed anche maggiormente assicurato 
con recioto di mura il fabbricato ivi stabilito , c non 
mai essersi fondata una nuova città. 


QUINTA COLONIA. 

Dopo di Tibur si annovera Frenesie : la qual 
città è pure rinomata per stabilimenti anteriori j onde 
è da credere che, come Tibur, venisse col mezzo del- 
la colonia albana soltanto in alcune parti munita. 


SESTA COLONU. 


Gabii , che ò nominata di seguito , dovette pre- 
cisamente in questa circostanza essere stata cinta di 
mura e ridotta in forma di città ; imperocchò dai 
versi di Virgilio apparisce chiaro , essere stati bensì 

3 * 
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nei tempi anteriori abitanti stabiliti nel luogo di Gabii, 
ma avere essi ancora dimorato nei campi che si di> 
covano sacri a Giunone Cabina. E ad una tale cam- 
pestre unione solo può attribuirsi quanto venne in- 
dicato da Solino rispetto a Calato e Bio fratelli si- 
culi , che si dicevano fondatori dello stabilimento di 
Gabii. (i) Laonde precisamente nel tempo in cui venne 
spedila ivi la colonia albana , si dovette quel luogo 
munire di recinti, e ridursi in forma di città. 

SETTIMA COLONU. 

La città di Tusculo , che dopo di Caini venne 
registrata nel surriferito catalogo , si diceva essere 
stata fondata da Telegono figlio di Ulisse e di Circe , 
come in particolare vedesi designato da Pesto, ed an- 
che confermato da diversi documenti esposti dagli anti- 
chi poeti. E siccome i’ epoca in cui visse il suddetto Te- 
legono corrisponde di alcun poco avanti al tempo ia 
cui venne spedita da Alba Longa la suddetta colonia, 
cosi quantunque sia stata effettivamente una tale città 
fondata dal medesimo Telegono , si viene a conoscere 
poi essersi poco dopo meglio stabilita col mezzo della 
colonia albana. 


(i) Gabios a Galatu et Bio siculii fralribus. (Scoine. 
PoL c. a ) . 
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OTTATA COLONIA. 

/ 

la Gora , che viene di seguito noverata , più che 
in qualunque altra città si conoscono distintamente gli 
accrescimenti fatti in diverse epoche ; perchè riman- 
gono tuttora tracce di vari recinti edificati con isfa- 
bile struttura. Ed uoo dei medesimi accrescimenti si 
dovette effettuare allorché venne ivr mandata la colo- 
nia da Alba , mentre il suo primitivo stabilimento si 
attribuiva ad età anteriori. 

NONA COLONIA. 

La città di Pomezia , registrata dopo di Cora nello 
stesso catalogo , non poteva essere quella distinta co 
sopranomc dì Suessa , che appartenne ai volsci ; 
imperocché non è da credere che gli albani avessero 
spedito una colonia -nei possedimenti degli altri po- 
poli. Ma doveva essere altra città situata in quella 
parte della regione paludosa , che ebbe il nome di 
Pomptina dalla stessa città , e che si trovava corri- 
spondere tra il Tevere ed il Circeo : nei quali limiti 
venne prescritto da Plinio il territorio del più antico 
Lazio. Ivi dallo stesso Plinio, sull’autorità di Muoiano, 
dicevansi essere state nei primitivi tempi ventitré cit- 


( a* ) 

tà(i), Ira le quali doveva esser compresa quella Po- 
mezia colonizzala dagli albani , e non quella distinta 
col nome di Suessa di pertinenza dei volaci. Infatti 
Strabono cbiaramente distinse il luogo dei volaci po- 
mezii denominalo Suessa , eh’ era loro metropoli , da 
quello chiamato semplicemente Pomezia , designando 
le terre dell' antico Lazio eh’ erano paludose fra Anzio 
e Lavinio sino a Pomezia. (a). Qui adunque e non in 
Suessa Pomezia si stabili la colonia albana; ed era un 
tale stabilimento compreso nel territorio del Lazio de- 
terminato nell’ età ora considerata. 

DECIMA COLONIA. 

Su di Lanuvio , registralo di seguito , è d’uopo 
osservare che per antica tradizione credevasi questa 


(i) A Circeiis palus Pompctina eftt, quem locum XXXIII 
urtilum FuImc Mucianua ter consul prodidiL (Plinio Hiit Nat. 
Lib. Iti. c. 9.1 

(a) “Hv lì TÙv Ou'sXsexuv tùv IlaifaiTic» tvrift» mlln , 
alispev riti; Aotrlvsts xoi ’AmsXa , xacTEnn^e T»^'v«s 
nplm;. Atraoa 31 ^Etrovtusvrtj fucXtora reti KupÌTcas, xaì tmrtm 
3’ t'xiìvss tee; tisXeès i^r.spìricsìi . e’ li uìà; «eJtsù rìyii isùtmm 

^t).E T)Jv [utrpÌTuXrj rùv OuÉXnuv 

A^nctanc 3' e’otÉv Eu3af,iiw xai TiauyÉas; nX'év o'Xtyav piapiont ralv 
XfltTEt T^v napaX.ìacv, oax ìXjLIi) xatì vxTtpd y ota tee r£y ’Ap3£art«y 
xai jUTxì^ìì ’Avrteu , xeeb' AEtsoTviEu IT'juevte’so. ( Strabono 

Lib. V. cap. 3. 
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città^ fondata da Diomede , allorché venne errante in 
queste terre ; ed in conferma di una tale tradizione si 
osserva essere stata una tale città principalmente sacra 
a Giunone, come era Argo patria di Diomede. Laonde 

con essa colonia convicn credere che fosse stala in mi* * 

glior modo stabilita e cresciuta la sua popolazione , . ' 

mentre era stata fondata nei tempi anteriori. 

DECIMAPRIMA COLONIA. 

Labico , che succede a Lanuvio , nel catalogo 
tratto da Diodoro , deve considerarsi essere stato il 
vero nome che in vece di Locri vedesi registrato nella 
numerazione trasmessa dall’ autore della gente roma- 
na ; giacché nessuna città del Lazio antico si conosce 
essersi distinta con tale nome ; nè può credersi essere 
stato sostituito a Corioli, come altri hanno opinalo, per- 
chè era la città distinta con questa denominazione , 
propria dei volaci. 

La spedizione fatta della colonia albana in Labico 
venne confermala pure da Dionisio ; e siccome dai 
versi di Virgilio poc* anzi citati ai conosce che ai tempi 
della venula di Enea in queste regioni vivevano i la- 
bici ancora sparsi nei campi ; cosi dovrà credersi 
che precisamente in questa circostanza venisse quell’ ' 

abitato campestre cinto da mura e ridotto io forma 
di città. 
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DECIMASECONDA COLONIA. 

Nello stesso catalogo, dopo dì Labico, Tedeai an> 
noverata Scaptia ; col qual nomo si dimostra da Pe- 
sto essersi distinta una città die abitavano i pedani (i). 
Da tale indicazione si conosco essere stata situata vi- 
cino a Pedo : nel qual luogo trovandosi pure vicino 
a Labico , si viene cosi a riconoscere essere stato il 
suddetto catalogo in questa parto ordinato a seconda 
della rispettiva posizione dei luoghi; laonde viene mag- 
giormente confermata la sua autenticità. Non conoscen- 
do si poi uno stabilimento ivi anteriore, si può inferirne 
essersi effettuato precisamente nel tempo che fu ivi spe- 
dila la colonia albana, (s). 

DECIMATERZA COLONU. 

Dopo Scapila vedesi registrata Satrico. Fu un 
tale luogo comunemente consideralo come stabilimento 
volsco : ma per l’ enunciato documento si viene a 


(i) Seaplia teibus a nomine urbia Scaptiae appellala, 
quam pedani incolebant. (Feato in Scaptia tribna. ) 

(a) In prima regione praeterea fuere: in Latio dare 
oppiJa ; Satricum , Pomelia , Saaptia eie. ( Plinio Hiit Nat. 
Lib. III. c. g. ) 
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conoscere essersi fondato dagli albani in quella re- 
gione situata tra Anzio e Pomezia che apparteneva 
all’antico Lazio. Ed infatti Plinio, indicando lo diverse 
citli dello stesso Lazio più antico , che erano stato 
interamente distrutte , noverava tra le primo Satrico, 
Pomezia c Scaptia. 

DECIMAQUARTA COLONIA. 

Aricia , il cui nome succede a quello di Sairi- 
co nello stesso catalogo , trovandosi rinomala per an- 
teriori stabilimenti , deve credersi che venisse per la 
colonia albana soltanto in miglior modo assicurata 
con valido recinto, ed anche cresciuta di popolazione. 

DEOMAQUINTA COLONU. 

Anche Telicne , che di seguito si annovera nel 
citato catalogo , vantava una antichità più remota ; 
imperocché venne considerata in particolare da Dio- 
nisio tra gli slàbilimcnti fissati dagli aborìgeni vicino 
ai monti cornicnli , prima della venula dei pelasgi. 
Cosi colla mandata della colonia albana venne ad 
acquistare solo un qualche aumento di popolazione. 
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DECIMASESTA COLONIA. 


Crustumenio , che succede a Tellenc oel mede* 
simo catalogo , si trova pure compreso da Dioaisio 
tra gli stabilimenti fondati dagli aborigeni dopo 
di avere scacciali i siculi. Inoltre sull’ autorità dello 
stesso storico già si è osservato, che in Crustumenio 
venne condotta una colonia da Alba Longa dall’ultimo 
dei tre fratelli che erano stati capi di altrettante co- 
lonie. Quindi può aggiungersi , che lo stesso stabili- 
mento degli albani in tale città vedesi confermato dal 
medesimo Dionisio nel descrivere tanto le guerre fatte da 
Romolo, quanto quelle di Tarquinio Prisco (i). Cosi 
in tale circostanza dovette essere maggiormente popo- 
lato quel luogo, ed anche più fortemente munito. 

DECIMASETTIMA COLONIA. 

Di seguilo vedesi annoverata Ccnina , la quale - 
città si considerava pure tra gli stabilimenti degli 
aborigeni fìssati nei paesi tolti ai siculi. Ed è im- 
portante r osservare, riguardo allo suddette tre ul- 
time città, che trovandosi situate nella stessa regione 
vicino ai monti comicoli c di eguale origine , sieno 

( i) Come colonia alhani trovasi inoltre contestata tla Dio- 
nisio net descrivere le' prime guerre di Romoto ( Lib. It. 
cap. 36.) , e quindi quelle fatte da Tarquinio Prisco contro gli 
apiolani e gii stessi crustumariuL (Lib. 111. c. 4s-l 
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pure di seguilo regislratc nel citalo calalogo ; ciò 
che serre maggiormente a confermare la sua esat- 
tezza cd autenticità. 

DECIMAOTTAVA COLONIA. 

Dopo Genina , nel catalogo di Diodoro riferito 
nell’ edizione milanese di Eusebio, si trova registrala 
Frcgella, e nella veneta Flcgene. Si 1' uno e si l’ altro 
nome sembra essere stalo trascritto per errore : per- 
chè il primo potendosi solo riferire a quella città di 
Fregellc che slava presso il fiume Liri , ed il secondo 
a Frcgcne città situata nella parte destra nel Tevere 
ove corrispondeva l’Etruria, non si possono esse con- 
siderare comprese nei limili del più antico Lazio , il 
quale non sì estendeva dall’ una parte al di là del 
Circeo, e dall’ altra al di là del Tevere. D’ altronde 
vedendosi nei surriferiti cataloghi un tale nome scritto 
variatamente , può credersi essere stato riferito in 
vece di Ficana ; poiché Plinio, nel noverare le città 
dell’ antico Lazio distrutte al suo tempo, precisamente 
dopo Cenina, nomina Ficana (i): la quale città si cono- 


fi) In prima regione praeterea fuere in Latio dora op- 
piJa , Sairicum, Pomella , Scaplia , Pitulum , Politorium, Tel- 
lene, Titala, Caenina, Ficana eie. ( Plinio, Hiat Nat. Lib. Ili, 
c. g. ) 
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ICC essere stata compresa nella lega latina. Cosi si può 
con qualche sicurezza sostituire nel citato catalogo al 
suddetto nome quello di Ficrmaje quindi credere essere 
stato UDO stabilimento fondato decisamente dagli al- 
bani , perchè di esso non si hanno anteriori memorie. 

DECIMANONA COLONIA. 

Cameria è il dccimosesto nome che redesi re- 
gistrato nel detto catalogo delle colonie dedotte da 
Alba Longa sotto il regno di Latino Silrio. Dionisio, 
ncirattestare una tal spedizione di colonia in Cameria, 
osserraza che ivi già crasi stabilito un insigne domi- 
cilio degli aborìgeni (i); per cui si viene a conoscere, 
che dovette solo in questa circostanza essere stato 
quel luogo munito più fortemente , ed anche mag- 
giormente abitato. 

VENTESIMA COLONIA. 

La decimasettima città dello stesso catalogo è Me- 
dulia ; e come colonia degli albani venne confermata 


(l) ’Hv 41 ’KXfitcM» àsiìiTunf 4 Kapuftee , 
«nvroìUìja iifénfiv vs 4' ip/aia 'A/Ss^ivuy 

n raì; reni hrtfoyjf; (Dionùio, Lih. Il c. So.) 
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da Diooisio narrando la origine di Tulio Oslilio (i). 
Siccome non si hanno notizie anteriori , così può 
credersi essere stala decisamente stabilita col mezzo 
della detta colonia. 

TENTESIUA PRIMA COLONIA. 

L’ultima città registrala nello stesso catalogo è 
Boilo, che Boia pure dicerasi : ed ò sotto questo nome 
che era piò cognita presso gli antichi. Nei versi di 
Virgilio poc' anzi addotti trovasi confermato lo stabi- 
limento degli albani in Boia , unitamente a quei fis- 
sali negli altri luoghi già descritti; per cui resta con- 
fermato un tale avvenimento , come si sono conferma- 
ti tutti gli altri componenti le diciotto colonie de- 
dotte da Alba Looga sotto il regno di Latino Silvio. 

Alle sovrindicate diciotto colonie, aggiungendo le 
tre dedotte sotto il regno di Ascanio, che si sono de- 
scrìtte in principio, insieme sommano ventuna. A com- 
piere il numero delle trenta ne mancano nove : ma 
togliendo da questo numero Roma, che fu 1’ ultima , 
rimangono otto; le quali debbono credersi essere state 
spedite sotto i sovrani che tennero il regno di Alba 


(l) 'Ex Koìiu; Ifì» nnmtv, ’Pa- 

fi'JXaf di xonc «wdqxoc mpedafioti 'Pofuiim Imtvm omi'x». 
( Diooùio, Lib. Ili c. I. ) 
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Looga dopo di Latino Silfio aino a Ifamitore. Per ri- 
Irorare quali erano i luoghi , in cui furono tq>edite 
le rimanenti otto colonie , ai riariene un chiaro do- 
cumento in ciò che scriase Virgilio complessivameota 
aulle colonie stabilito dagli albani ; poiché a quelle 
già comprese nel norero descritto si redooo desi- 
gnato Gollazia ed il Castro luuo (i). Cosi con questo 
documento altre due mandate di colonie si possono consi- 
derare. 

VENTESIMA SECONDA COLONIA. 

Rispetto a Collasia osserfara Servio , spiegando 
i versi di Virgilio, che giustamente si doveva risguar- 
daro per una città di pertinenza dei prischi latini, quan- 
tunque da alcuni si dicesse fondata da Tarquinio ; 
imperocché ben poteva essere stata stabilita dagli alba- 
ni, ed accresciuta poscia da Tarquinio (n). 

VENTESIMA TERZA COLONIA. 

Rispetto al Castro Inuo è da osservarsi che Servio, 
spiegando i medesimi versi di Virgilio, b confuse col 


(i) Hi Collatinu imponent tnootibui arc«t 

Poraetios » cartniDBque Iiioii Bolaniqu* Coramque- 
(Virgilio Àencìd. Lib. VI ▼. 773)* 

(a) Base eWitates anni primonin lallnoraoi , ab albania 
ftgibot coBititutae j quinquaiB Collatiaaa Tarquaiui ooDstl» 
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Castro Nuoto che fu eretto posteriormeote fuori del 
Lazio (i) : ma per altre memorie si coaosce essere 
stato verameote un luogo abitato dai prischi latini vi- 
cino al mare, e prossimo ad Ardea ; come in partico- 
lare si trova indicalo da Silio Italico e da Ovidio (s)w 

• I 

VENTESIMA QUARTA COLONIA. 

Per compiere il numero prescritto, Dionisio ci 
offre un importante documento nel dire, che gli apio- 


tuiise dicatur qni, ut erat suparbna , eam ex collata pecunia 
conatituit. Unde et Collatia dieta. Potett tum fieri » ut ab 
albania funJata alt, aucta a Tarquinio, aicut Tarento dixi* 
mua , quod Taraa fecit , auxit Pbalantua. Bomam et Romu* 
hu feciaae dicitur, quam ante Evandroa eondidit. ( Serviut in 
Virgilio Aeneid. Lib. VI. v. 774 ) 

(i) Una eat in Italia civitaa quae Caatram Novnm 
dicitur : de hac autem ait Caalrum Inni ; Panoa qui illic 
coliuir. Inua autem latine appellatur graeco ^òv. Lem 
Ep«aXnK graece , latine incubo. Idem Faunua , idem Fatuua, 
fatuellua , latnclua , a. iatuua fatuelua. Dicitur autem Inuus 
ab euado paaaim cum omnibui animalibua. Unde et incubo 
dicitnr. Caatrum autem civitaa est ; nam castra numero p(u> 
rati dicimua , licet legerimua in Plauto: Caatrum poenarum. 
quod etìam dimibutio oatendit. ( Serviua in Virgilio AeneiJ. 
Lib. VI. V. 776 ). 

(a) Silio Italico, Lib. Vili, v. J 58 . ed 0 »idio, MeUu* 
Lib. XV V. 727. 
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I«oi appartenevaDO ad no popolo non ignobile del 
Lazio ; ed eaaendo insorti contro di Roma dopo la morte 
di Anco Marzio , furono i primi da Tarquinio Prisco 
sottomessi al suo potere unitamente alla cittì di Crosta' 
menio , eh’ era pure colonia dei latini (i). Cosi aren- 
do già dimostralo essere stala in Crustumerio spedila 
una colonia albana , si dorrà in conseguenza anno- 
rerare tra gli stessi stabilimenti pure Apiola , che 
colle altre già considerale Tiene ad essere la rente- 
sima quarta. 

VENTESIMA QUINTA COLONIA. 

Nella stessa parte del Lazio marittimo, in cui si 
Tiene a conoscere essere esistita Apiola , troraTosi 
Politorio , eh’ era una città , la quale dicerssi fon- 
data da Polite nel tempo in circa in cui si stabilisce 
la Tenuta in Italia di Enea (s). E quantunque non 
vi sia nessun documento certo che l’attesti colonia 
albana, pure si per la sua antichità, e si per essere sta- 
la questa città collocata ricino allo altre che riceret- 


(l) A)ttsÌ5tv«{ , néhi toG Aanivuv 5ux rfyiwì . . 

x*f (jura' irioav ursxrtàv dmiyiv irti njv KpsusTjtiiflrvGv 
it'jZi} emftxta ftiv ij’v Asri'vuv. ( Dionìvio. Lib. ili c. 49>) 

(x) Scrvius in Vtrgilii AeneiJ. Lib. I r. 3. 
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tero colonie da Alba Longa , dere annorcrarsi 'con 
molta probabilità tra le colonie albane. 

Livio, net descrivere le città dell’ antico Lazio 
occupate da Tarquinio Prisco, annoverava Coroiculo, 
Ficutnea antica , Cameria , Grustuinerio , Ameriola , 
Medultia e Nomenlo , le quali precisamente si dicono 
da tale storico avere appartenuto ai prischi latini (i). 
£ siccome alcune di esse , come Gameria , Gruslu- 
merio , Medullìa e Nomento , effettivamente si sono 
dimostrate essere state colonizzate dagli albani ; così 
in cgual modo le rimanenti tre , cioè Gorniculo , 
Ficulnea , ed Ameriola devono credersi essere state 
con questo mezzo ridotte a partecipare della lega la> 
tina. Quindi a queste tre città aggiungendo Anlemne, 
che pure si conosce essere un eguale stabilimento 
albano , si viene a comporre il numero di venti- 
novo , e con Roma trenta: col qual numero vennero 
determinate le colonie albane nei riferiti documenti. 

VENTESIMA SESTA G0LONIA. 

Rispetto a Coroiculo conviene osservare, che già 
■i disse essere stata questa città abitata da quegli abo- 


(i) Ad singuU oppiJa circumfercndo arma, omnc no- 
mtn latinutn domuit. Corniculum , Ficalea vetua, Cameria, 
Crustumcrium , Ameriola , Medullia , Nomentum , baec de 
priscii latinia , aut qui ad latiooi defecerant , capta oppida. 
t Livio, Lb. I c. 3B. ) 
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rigeni che vennero a stabilirsi d’ intorno ai monti di> 
stinti collo stesso nome : onde precisamente solo colla 
mandata di una colonia da Alba Longa si dovette 
ridurre a far parte della lega latina. 

VENTESIMA SETTIMA COLONIA. 

Nel modo stesso si dovette rendere Ficulnea ad 
entrare nella unione latina ; perchò si conosce essere 
stata questa città, egualmente che Corniculo, uno stabili- 
mento degli aborigeni, c quindi consideralo tra quei dei 
prischi Latini da Servio e da Dionisio in particolare (i). 

VENTESIMA OTTAVA COLONIA. 

Ameriola parimenti si conosce avere partecipalo 
delle stesse vicende , e perciò essere stata ridotta ad 
entrare nella lega latina col mezzo della designala 
colonia albana. 

VENTESIMA NONA COLONIA. 

Per gli stessi documenti, con cui si venne a stabili- 
re essere stali Corniculo, Ficulnea , ed Ameriola com- 


ji) Servio in Virgilio Aeueid. Lib. VII v. 63ij e Dio* 
nislo I.ib. I, c. i6. 
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prese tra le città dei prischi latini per mozzo delle co- 
lonie albane, si viene ad aggiungere pure Antemne ; 
imperocché si conosce per varie memorie essere stato 
altro simile stabilimento degli aborigini, ridotto poscia 
a partecipare della lega latina. 

TRENTESIMA COLONIA. 

Roma poi compì il numero delle trenta colonie 
annoverate col mezzo del ben cognito stabilimento fìs- 
salo sul Palanteo da Romolo o da Remo, che si parti- 
rono da Alba Longa con pochi compagni dopo di avere 
dato il governo di quella città a Numitore. 

Riassumendo le cose esposte sulle colonie albane 
farò conoscere , che tre di esse si sono dimostrate 
dedotte da Alba Longa sotto il regno di Asca- 
nio , le quali si mandarono in Fidene , Nomento ed 
Anzio. Diciotto furono dedotte sotto il regno di La- 
tino Silvio , e si mandarono in Prcneste , Tibur , 
Gabii , Tusculo , Cora , Pomezia , Lanuvio , Labico, 
Scaptia , Satrico » Arida » Tellene , Crustumerio , 
Cecina , Ficana , Cameria , Medulia e Boia. Otto 
sotto i successivi sovrani , che si spedirono in Colla- 
zia , Castro Inuo , Politorio, Apiola , Cornicnlo , Fi- 
culnea ed Ameriola. Ed in fine Roma, allorché Nu- 
mitore ebbe il regno di Alba. 

Lo stabilimento delle stesse colonie venne determi- 
nato su molti altri documenti, che per la ristrettezza del 
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lempo non .posso indicarTÌ nè per lo sleno motivo 
posso descrivervi altre importanti osservazioni che si 
deducono dagli stessi documenti. Bensì v’ indicherò 
che dalla determinazione precisa, in cui vennero sta- 
bilite le stesse trenta colonie componenti la lega la- 
tina , si viene a poter prescrivere i giusti limiti che 
aveva 1' antico Lazio prima della fondazione di Roma, 
quali sono dichiarati nell’ annessa pianta topografica. 
E con questa indicazione porrò fine al mio ragiona- 
mento. 
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